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Abstract
The theme of using architectural heritage has been for long time at the center of a
debate on the destiny of the existing. In particular, considering fewer monumental
values and therefore escapes the rigid network of conservative practices and deliver
itself  to the updating practices dictated by the current use and savings of soil and
resources. Because of its nature as a container of machines, and of its typical
punctual supports and intended to act as a static and functional counterpoint to the
masonries, the industrial building that lost its original function over the time, due to
circumstances contingents, hence  today it receives a great interest in the new
functions that can accommodate. Unlike the proto-industrial factories, which, when
they survive, are almost always fragmented and as such only referable to the theme
of the treatment of the ruin and the eventual relocation to the network as a function
of museum paths, the "modern" ones, built starting from the end of the 19th
century - no longer on the rivers, like the hydraulic mills, or the clay pits, like the
so-called country furnaces - have other features, not only with regard to the
materials and to constructive techniques but also with regard to dimensions and
proximity to urban centers and their infrastructures. The present contribution wants
to propose a review of the industrial factories that in Italy and in Europe have lived
in the last decades experiences of reuse not always conceived and realized in the
respect of the existent. Next to a few examples of the maintenance of ancient
factories - in the most fortunate cases with the machinery still on site, taken as a
counterpoint to an "archeology without borders" - most are the production
complexes that have become the alibi for operations carried out under the banner of
maximum exploitation of spaces, often very largest and for this reason extremely
attractive for speculation and for business marketing operations that are very far
from the reasons  of respect for heritage. The occasion seems favorable to argue
about the best reuse of the heritage of industrial archeology, also at the legislative
level still not fully entered into the orbit of assets worthy of protection, and
certainly susceptible of courageous operations regarding the choices on their
future.
Keywords: Use, abuse, industrial heritage archeology, conservation
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Frammenti di dibattito. Tra aporie e contraddizioni
Soprattutto quando applicato all’archeologia industriale il tema del riuso gode
oggi di grande fortuna. Nonostante le estese distruzioni che nell’ultimo mezzo
secolo i pioneri e cultori dell’archeologia industriale non sono riusciti ad evitare,
rimane infatti ancora grande la quantità di fabbriche dismesse e abbandonate di
cui decidere il destino, e in tempi di crisi economica e di sostanziale indifferenza
della legislazione.
È noto che l’attuale situazione economica non solo ha contribuito a decurtare i
finanziamenti a favore dell’archeologia industriale ma anche ritardato, a meno di
poche accezioni, le azioni di tutela poste in essere in Italia dalle singole regioni1.
Il problema rimane innanzitutto la definizione di valori condivisi che sia a sua volta
coerente con le azioni adottate per la loro preservazione. La stessa parola riuso non
ha un significato chiaro, non solo in rapporto a termini come conservazione e
restauro, di fatto più restrittivi in sede operativa, ma anche ad altri come recupero e
riciclo, risultando la rifunzionalizzazione purchessia l’unico filo rosso di operazioni
spesso radicalmente diverse2.
E’ un dato di fatto che nella maggior parte dei casi la ricerca di nuove funzioni
continui a collidere con la questione del rispetto delle realtà formali e materiali di
riferimento, quasi che nel territorio del patrimonio industriale possano ammettersi
libertà altrove precluse3. Anche la locuzione di adaptive reuse, da qualche anno
universalmente usata nel significato di “intervento progettuale all’interno del
costruito esistente”, sembra coniata apposta per soccorrere una questione urgente
ma di cui non si comprendono ancora appieno i limiti e i metodi.
Il recente volume di Liliane Wong, adaptive reuse: extending the live of buildings
(Basel 2017), certo pensa anche alle fabbriche industriali quando prova a ragionare
sulle varie modalità di approccio all’esistente nel tentativo di prolungarne il più
possibile la vita. A fronte di locuzioni incisive e a tratti suggestive (come la

1 Cfr. l’ultimo rapporto TICCIH ((The International Committee for the Conservation of the
Industrial Heritage), Lille-Region 2015. Industrial Heritage in the Twenty-First Century,
New Challenges, Rapporto Italia.
2 Tra i contributi degli ultimi anni si segnalano A. Monsù Scolaro, Progettare con
l’esistente: riuso di edifici, componenti e materiali per un processo edilizio circolare,
Milano 2017; C. Varagnoli, Uso e consumo del patrimonio architettonico in Italia,
prospettive per il secolo XXI, in A. Hernandez Martinez (coordinación), Conservando el
pasado proyectando el futuro, Zaragoza 2016, pp. 105-121; L.E. Malighetti, Recupero
edilizio: strategie per il riuso e tecnologie costruttive, Milano 2011; P. Lombardi, Riuso
edilizio e rigenerazione urbana: innovazione e partecipazione, Torino 2008. Cfr. anche M.
R. Pinto, Il riuso edilizio. Procedure, metodi ed esperienze, Torino 2004; A. Bellini et al.,
Restauro architettonico: il tema dell’uso, Trento 1990.
3 L. Bergeron, G. Dorel-Ferré, Le patrimoine industriel, un nouveau territoire, Paris 1996.
A. Giuffetti, R. Parisi (a cura di), L’archeologia industriale in Italia. Storie e storiografia
(1978-2008), Milano 2012, pp. 98-105.
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“Sindrome di Frankestein” usata per indicare l’intervento incompatibile con
l’esistente), il testo in realtà riprende un tema vecchio quanto il dibattito sul
rapporto tra antico e nuovo nel restauro, in tutte le sue declinazioni assimilabile ad
un progetto che non può che essere adattivo, se con questo termine si intende il
complesso programma che mira a rifunzionalizzare la fabbrica cui si rivolge
facendo attenzione a non sovvertirne l’ordine genetico. Di nuovo c’è solo il
richiamo, questa volta esplicito, all’etica del progetto che vuole la riduzione del
consumo delle risorse e all’esigenza di trovare una terza via tra la demolizione e la
conservazione, una mediazione cioè tra ciò che si conserva e quanto si innova in
termini di continuità nella discontinuità.
Che il tema del riuso adattivo sia al centro del dibattito internazionale è provato
anche dall’interesse manifestato in occasione dell’Anno Europeo del Patrimonio
Architettonico del 2018, che ha puntato l’attenzione alla partecipazione attiva delle
comunità di riferimento, da rendere protagoniste, secondo gli intendimenti della
Convenzione di Faro (2005), tanto del processo di acquisizione e manutenzione
quando di quello di valorizzazione del patrimonio. L’archeologia industriale è una delle
tre classi di edifici che la Commissione Europea ha individuato – insieme a quelli
militari dismessi e alle chiese non più officiate – accomunati in una somma di prodotti
da riusare, senza porre, forse, la giusta attenzione alla necessità di assumere sempre la
conoscenza delle singole realtà a discrimine fondamentale di ogni intervento.
Ovviamente il riuso è vitale per l’esistente e si rischia di dire cose scontate
ribadendone la necessità. La questione però è come lo si fa, e quindi riguarda
innanzitutto le funzioni che volta per volta si scelgono e cosa queste funzioni
comportano in termini di trasformazioni e aggiunte garanti del loro svolgimento.
Se si parte dal presupposto che l’archeologia industriale è certo un bene economico
ma anche e soprattutto un bene culturale il suo riuso deve sposarsi col restauro,
appoggiarsi cioè a tutti i principi e metodi che la disciplina ha guadagnato nel corso
del tempo.  Altrimenti è abuso, ossia operazione che obbedisce a pressioni
speculative che guardano al patrimonio con i parametri della rendita fondiaria,
usando come alibi la nuova religione della sostenibilità economica e ambientale e
della partecipazione della società. Religione sacrosanta e legittima che però ha
rivisto il rapporto tra oggetto dell’intervento e soggetto che lo realizza a totale
vantaggio di quest’ultimo.
E’ questa la via postmoderna del restauro? La stessa che sta provando a rifondarne
la disciplina mettendo al primo posto il diritto al patrimonio rispetto al diritto del
patrimonio, retoricamente ridotto ad un indifferenziato “bene comune”4? Secondo
le riflessioni che avanza Salvador Muñoz Viñas, nella sua Teoría contemporánea
de la Restauración, sembra di si, anche perché molte delle operazioni che in tutto il

4 Cfr. in proposito le lucide considerazione di E. Vitale, Contro i beni comuni. Una critica
illuminata, Roma-Bari 2013.
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mondo si vanno facendo, e non solo sullo sterminato patrimonio di archeologia
industriale, sembrano dargli ragione5.
Eppure, nonostante siano minoritari ci sono interventi che continuano a sposare la
via tradizionale del restauro come quella vincente, proponendo il riuso, o
l’adattabilità che dir si voglia, come uno degli aspetti che lo realizzano, e le
raccomandazioni della Dichiarazione di Amsterdam del 1975, come lungimiranti e
decisamente attuali nell’obiettivo di integrare la conservazione del patrimonio con
la società di appartenenza, quindi senza gerarchie tra approccio umanistico,
scientifico ed economico.
Rimane il fatto che tra l’uso e l’abuso ci sono infinite variabili, la cui misurazione
non può che essere funzionale al rispetto dell’esistente e quanto di questo viene
conservato, non solo in termini di cultura materiale ma anche di impianto
tipologico e distributivo.
La riflessione su alcuni interventi di riuso che negli ultimi decenni hanno
interessato l’archeologia industriale aiuterà a comprendere le ragioni di cui sopra. Il
loro filo conduttore è la conservazione “almeno di qualcosa” della vecchia
fabbrica, quasi mai degli interni, tantomeno dei macchinari, invece sempre delle
facciate, quasi che bastino queste perché l’intervento sia dichiarato conservativo e
l’istanza storica e testimoniale soddisfatta, ben sapendo che si tratta in realtà di
un’operazione di imbellettamento fatta per il piacere degli occhi e per rendere
accettabili prodotti ritenuti altrimenti indegni.

Il veliero e la bottiglia
La fortunata metafora del nuovo uso che entra nella bottiglia come un veliero è
stata coniata come noto dall’architetto francese Nicholas Michelin a proposito
della trasformazione della Halle aux Farines per l’Università di Parigi VII:
un’operazione di densificazione e trasformazione del vecchio spazio,
prevalentemente vuoto, in una machine che porta all’interno aule universitarie,
anfiteatri, ristoranti e servizi annessi6.
La tendenza a recuperare l’edificio industriale con l’inserimento di funzioni
completamente nuove, con le alterazioni tipologiche che ne conseguono, è una
consuetudine molto diffusa a livello internazionale e riguarda prevalentemente i
grandi spazi, quelli dove la quantità di metri cubi a disposizione suggerisce gli usi
più vicini alle esigenze del mercato senza troppe preoccupazioni per il resto.

5 S. Muñoz Viñas, Teoría contemporánea de la Restauración, Madrid 2010 (I ed. Londra
2004). Cfr. Invece la posizione di G. Carbonara, E’ proprio necessaria una “nuova teoria”
del restauro? Considerazioni sul volume di Salvador Muñoz Viñas, in “Opus”, Quaderno di
storia architettura restauro disegno, nuova serie, 2/2108, pp. pp. 163-180.
6 N. Michelin, L’aventure de la transformation d’une halle – Des farines à l’université,
Paris 2007
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Ma forse in nessun caso come quello della trasformazione dei vecchi stabilimenti
industriali in grandi condomini, per di più dotati di tutti i servizi che si addicono a
quartieri indipendenti, mostra come la metafora del veliero in bottiglia risulti
calzante di questi tempi.
A Vienna, i quattro grossi serbatoi cilindrici realizzati alla fine dell’Ottocento nella
zona di Summering, dall’ingegnere austriaco Teodor Hermann, dopo la
dismissione avvenuta alla fine degli anni ’80, sono stati investiti da un programma
di infrastrutturazione e riconversione che ne ha radicalmente snaturato le
compagini, e col concorso di tecnici di fama internazionale come Jean Nouvel.
Dentro i cilindri sono stati inseriti oltre 700 unità abitative, centri commerciali,
luoghi di incontro, sale cinematografiche. Arrivando con la nuova linea
metropolitana ai piedi dei gasometri, si ha l’impressione di un’operazione
commerciale che a meno delle superfici in mattoni, pesantemente ripulite, ha
lasciato ben poco delle prime fabbriche di gas costruite in Europa, anche per le
pesanti aggiunte realizzate a ridosso, come il pesante corpo in ferro e vetro
adiacente ad uno dei cilindri.
La riconversione di edifici industriali in appartamenti, spesso detti impropriamente loft,
è diventata da anni una moda anche in Italia. Si fa a gara, nelle principali città, a chi
può affittare o comprare vani da utilizzare come abitazioni, studi, servizi, ricavati nelle
fabbriche di quartieri industriali un tempo periferici più tardi investiti dall’espansione.
Anche le riserve e preoccupazioni filologiche che sia pure in parte hanno investito
le prime esperienze in tal senso sembrano aver ceduto il passo a logiche tutt’altro
che scientifiche e disciplinari. L’operazione fatta a partire dagli anni ’80 alle
birrerie Dreher di Venezia,  su progetto di Giuseppe Gambirasio,  con l’inserimento
al suo interno di circa 40 alloggi e un centro sociale, è riuscita di fatto a mantenere
dell’edificio in stile neogotico, progettato dall’architetto tedesco Wullekoff,
certamente la bella facciata in mattoni, il ritmo stretto e regolare delle aperture, le
ciminiere, trasformate in scale di sicurezza, ma non il tetto a capriata che ne costituiva
uno dei caratteri più identitari, sacrificato dalla necessità di articolare gli alloggi lungo
una galleria centrale solo illuminabile con pozzi di luce sulla nuova copertura.
La possibilità sperimentata con successo a Venezia, di sviluppare le abitazioni
secondo l’altezza delle aperture, simplex o duplex a seconda dei casi, ha fatto
scuola in Italia, togliendo anche l’ultimo argine alla possibilità di riusare la scatola,
una volta svuotata, anche per funzioni abitative.
Alla metà degli anni Novanta risale la conversione ad uso abitativo di parti dell’ex
Pantanella, industria alimentare di Roma, nei pressi di porta Maggiore,
caratterizzata dal complesso dei mulini cresciuto intorno all’alto silos risalente agli
anni Venti del Novecento, con un corpo realizzato da  Vittorio Morpurgo nel 1946
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e con quello progettato da Pietro Aschieri sul lato prospiciente la ferrovia7. Ed è
degli stessi anni la pesante operazione fatta sempre a Roma agli ex mulini Biondi.
Insieme a Roma è forse Milano, negli ultimi decenni, a detenere il primato nel
riuso dei vecchi complessi industriali ad usi ricettivi e ricreativi ma anche
residenziali. Tutta la corona industriale del capoluogo è interessata dallo stesso
fenomeno di riconversione, e in quasi tutti i casi il recupero non riguarda solo
l’inserimento di funzioni produttive ma anche di servizi e residenze, accoglibili
all’interno dei vecchi stabilimenti senza che i perimetri esterni siano forzati se non
in termini di abbellimento e pulitura.  Tra le aree più interessate c’è quella sud, a
ridosso dei vecchi scali ferroviari di porta Genova, porta Romana e Rogoredo8.
Qui, buona parte degli edifici industriali superstiti ospitano ai piani bassi negozi,
studi professionali, produzioni televisive e case di moda, e ai piani alti, ritagliati
secondo le nuove esigenze, appartamenti per famiglie borghesi che possono
permettersi la vicinanza al teatro Armani di via Bergognone progettato da Tadao
Ando nell’ex stabilimento Nestle; o al Museo delle culture (Mudec) aperto nel
gigantesco complesso ex Ansaldo su progetto di David Chipperfield; o alle attività
commerciali ricavate negli stabilimenti ex Borletti, in particolare nell’opificio in
stile liberty di via Costanza, dove lo scrittore italo russo Giorgio Scheranenco ha
ambientato alcuni dei suoi gialli più famosi.
Certo, tutti gli esempi citati, e tanti altri che non entrano nell’economia del
presente contributo, sono indubbiamente di riuso di ambienti difficlmente
riciclabili. E’ un dato di fatto però che il valore fondiario e il concetto di
patrimonio economico hanno qui sostituito l’archeologia, ridotta nel migliore dei
casi al mantenimento delle facciate, di qualche copertura a shed o di qualche
ciminiera, a consolazione semantica di una perdita neanche troppo consapevole.

LS
La fabbrica e il museo
A fronte dei tanti casi di abuso delle fabbriche industriali, soprattutto quando
sottoposte a destinazioni troppo lontane da quelle originarie, la possibilità di
mantenere i vecchi spazi nella loro essenziale condizione di vuoto, quindi per
funzioni museali dove ad essere esposti sono innanzitutto gli spazi stessi e gli
eventuali macchinari residui, combinandovi, se utile, attività di laboratori, mostre
ed esposizioni, sembra a tutt’oggi quella più garante dei loro valori testimoniali.
Una grande lezione da questo punto di vista viene dalla Spagna con le cosiddette
“fabbriche di creatività”. L’esempio della Tabacalera di Madrid, nel quartiere di
Lavapiés, è l’esempio più famoso e si fonda non solo su una politica di riuso dal
basso del patrimonio industriale ma anche, coerentemente, su pratiche di minimo

7 A. M. Racheli, Lo stabilimento della Pantanella a Roma: storia della fabbrica, in F.
Amendolagine (a cura di), Mulino Pantanella. Il recupero di una archeologia industriale
romana, Venezia 1996, pp. 55-80.
8 G. Corbetta, Milano sud ritratti fabbriche 35 anni dopo, Milano 2017.
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intervento, di reversibilità e rispetto dei segni del tempo. Il che significa nessuna
forzatura dei palinsesti stratificati della fabbrica, nessuna pretesa di abbellimento,
molta attenzione, al contrario, alla riduzione dei costi, al riciclaggio e dunque alla
sostenibilità9. Il grande complesso dell’ex tabacchificio è stato in questo caso
destinato a usi “leggeri”, scelti da collettivi sociali appositamente formati che hanno
ottenuto dalle amministrazioni pubbliche gli immobili e si assumono la responsabilità
della loro gestione, promuovendo le arti visive in tutte le loro declinazioni.
Sul modello spagnolo anche in Italia si vanno sperimentando soluzioni simili, e
non a caso dentro vecchie manifatture di tabacco, come categoria di fabbrica
entrata solo di recente nell’attenzione degli studiosi10. L’esempio dell’ex
manifattura di Cagliari, da qualche anno interessata dal progetto “Fabbrica della
creatività”, diretto a convertirla in un laboratorio multidisciplinare per la creazione
di nuovi prodotti, oppure il “Progetto Manifattura di Borgo Sacco”, in provincia di
Trento, per la sperimentazione nei grandi spazi della vecchia fabbrica della
cosiddetta Green Innovation, sembrano ad oggi i più suscettibili di buoni esiti,
tanto per lo sviluppo dei progetti quanto per la preservazione degli spazi.
Insieme alle fabbriche di creatività, ancora in corso di sperimentazione, sono come
detto le funzioni museali quelle che nella maggior parte dei casi hanno garantito
miglior fortuna per gli spazi vuoti dell’industria, soprattutto quando anche i
macchinari o parte di essi non sono stati spogliati, rimossi e distrutti ma assunti a primi
testimoni del lavoro che vi si svolgeva e della cultura materiale di riferimento.
In Italia uno degli esempi più acclarati è senz’altro quello della Centrale
Montemartini di Roma, recuperata su progetto di Francesco Stefanori a partire
dalla fine degli anni Ottanta. Mai il ruolo delle macchine aveva avuto un ruolo
così evidente, come mai la ricostruzione del ciclo produttivo, ai vari livelli in cui
l’edificio si sviluppa, era stata tanto accurata, a dimostrazione che quando il riuso
si combina con il restauro e riesce a gestire l’intero organismo architettonico, non
solo intendendolo come involucro ma anche come indispensabile contenuto, il suo
esito, pur non scontato, può raggiungere livelli di qualità e rigore molto elevati11.
E’ di grande suggestione la soluzione adottata per la “messa in valore” della
caldaia originale superstite e per i grossi motori diesel montati nel 1933, trattati alla
stregua di opere d’arte meritevoli di tutti gli accorgimenti conservativi che loro si

9 M. P. Biel Ibáñez, Spazi per la cultura nella spagna del XXI secolo: la trasformazione di
edifici industriali dismessi in aree di rinnovamento urbano, in in “Opus”, Quaderno cit.,
1/2107, pp. pp. 153-166.
10 Cfr. il recente volume di O. Miglietta, L’archeologia e le fabbriche del tabacco in
Puglia, Fasano (Br) 2018.
11 M. Bertoletti, M. Cima, E. Talamo, Sculture di Roma antica. Collezione dei Musei
Capitolini alla Centrale Montemartini, Milano 1997; G. Storelli, Museo in doppia
esposizione: ex centrale elettrica Montemartini, in “Recupero e conservazione”, VII, 38,
2001, pp. 54-66.
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addicono riguardo al trattamento delle grigie superfici, ed assunti a fondali e cornici
delle sculture in marmo bianco della collezione archeologica dei musei capitolini.
Recentemente una buona prova in tal senso hanno dato anche Massimo e Gabriella
Carmassi nel recupero della  Pelanda dei suini, nel complesso del Mattattatoio del
Testaccio a Roma. Gli ambienti sono stati destinati in questo caso a spazi per
mostre ed eventi mantenendo tutti i macchinari e utensili ancora presenti, compresi
i ganci per il trasporto delle bestie appesi al labirinto delle rotaie sotto le capriate12.
Il fascino del vuoto che anima la tradizione giapponese, combinato con elementi il
più possibile minimali caratterizza l’intervento di Tadao Ando a punta della
Dogana a Venezia, dove il progetto per la Fondazione François Pinault ha
significato la conservazione rigorosa della copertura e delle lunghe facciate,
comprese quelle interne in mattoni faccia vista, tenute nel loro stato di
conservazione e sofferto palinsesto. Un atteggiamento fondamentalmente rispettoso
della preesistenza industriale è, sempre a Venezia, quello adottato da Renzo Piano
ai Magazzini del Sale per l’esposizione delle opere della Fondazione Vedova. Il
mantenimento della preesistenza con un apparato di aggiunte funzionali al nuovo
uso è davvero esemplare riguardo al rapporto stabilito tra progetto del nuovo e
conservazione dell’antica compagine, a conferma, se ce ne fosse bisogno, che la
bontà del riuso dipende sempre dalla capacità di dialogare con l’oggetto e trovare
un compromesso che non sia a suo discapito.
Un pregiudizio che spesso investe il patrimonio industriale è quello di far
coincidere il suo statuto archeologico con una condizione di frammentarietà che in
realtà si verifica prevalentemente negli episodi superstiti associabili all’industria
pre-moderna, paleoindustriale cioè, con questo nome intentendo il numero di
attività extra-agricole che la tradizione raccoglie sotto la voce di “arti e mestieri”,
soppiantate dall’industria moderna ma ancora presente in grandi tracce soprattutto
nelle regioni a più alto tasso di migrazione, dove molte realtà locali sono rimaste
quasi congelate, dai centri abitati alle strade, agli apparati produttivi. Parlare di
abuso in questi casi significa fare riferimento ad una situazione di totale
disinteresse nei loro confronti, espressa in un abbandono sistematico qualche volta
interrotto da disinvolte ricostruzioni, magari partendo da miseri resti, allo scopo di
trasformare vecchi mulini idraulici lungo i fiumi in attività ricettive per frettolosi
turisti, o vecchi lanifici in improbabili musei di civiltà contadine. E’ chiaro invece
che in questi casi ci vorrebbe una politica capace di avviare una nuova gestione del
territorio, non pensata per fatti puntuali ma trasversale, in grado cioè di pensare ad
una forma di museo del territorio sul territorio che ne rimetta in rete i tanti episodi
e dia loro, per quanto possibile, un nuovo destino.
Sono pochi gli esempi che indicano la strada al tema del riuso del rudere
industriale, soprattutto di quello datato, come si è detto. Qualche conforto viene in

12 M. Mulazzani, Recupero Conservazione Riuso. Un centro culturale nel Mattatoio di
Roma, Milano 2010.
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tal senso dal recente intervento al Torchio e Mulino di Baresi, a Roncobello, in
provincia di Bergamo, un piccolo edificio vicino il torrente Valsecca,
paleoindustriale, molto povero per materiali e tecniche, che il progettista Leonardo
Angelini ha trasformato in museo, con uno scrupoloso intervento di restauro delle
superfici e delle strutture, e con la ricomposizione e rimessa in funzione dei
macchinari, primo fra tutti le ruota idraulica verticale13.
L’opzione del riuso delle vecchie fabbriche industriali a principali musei di se
stesse ha avuto gli esiti migliori quando il fascino della rovina ha potuto coniugarsi
con l’aggiunta di elementi aventi il loro punto di forza nel percorso, elemento
molto caro alla tradizione italiana che fa capo a Carlo Scarpa, assumibile in questi
casi a luogo ideale, per quanto mutevole, per la sua messa in spettacolo14.
L’intervento fatto a partire dalla fine degli anni Novanta alle ferrerie di Heft, in
Carinzia (Austria), è un esempio interessante per l’effetto sul paesaggio che ha
sortito. Qui, l’architetto Gunter Domenig ha trasformato un’industria dal passato
molto prospero in museo di se stessa, innanzitutto, predisponendo il visitatore a
goderne mediante una passerella metallica realizzata a guisa di cannocchiale che
guarda le montagne della Carinzia dove si estraeva il ferro e che riconnette lungo il
suo percorso i vari elementi funzionali: le torri di raffreddamento, la sala macchine,
i depositi, ed anche il nuovo corpo esterno in metallo destinato a centro congressi.
In Italia un’abile citazione dell’intervento di Gunter Domenig è stato fatto all’ex
cartiera Lefebvre a Isola Liri, su progetto del gruppo MCM. Il recupero della
cartiera ottocentesca è anche qui supportato da una passerella metallica realizzata a
dominio di tutto il complesso, con uno sbalzo di 14 metri, che attraversa dall’alto le
rovine, portando il visitatore quasi a suo ridosso, a connotazione di uno spazio
ricco di suggestioni15.
L’esaltazione del rudere industriale è presente anche nel recupero della miniera di
Ravi di Gavorrano, nella Toscana meridionale, su progetto di Massimo e
Gabriella Carmassi16. Anche qui, il punto di forza dell’intervento è nelle
passerelle metalliche che realizzano il percorso aperto tra le varie strutture e a
superamento dei tanti salti di quota, soprattutto per il contrappunto con le
murature lasciate a vista e conservate nel loro stato stratificato palinsesto.

SC

13 M. Balzani, R. dalla Negra, Architettura e preesistenze. Premio Internazionale Domus
Restauro e Conservazione, Milano 2017, pp. 176-178.
14 Cfr. in proposito le riflessioni di M. Augé, Le temps en ruines, Paris 2003
15 L. Serafini, Ex cartiera Lefebvre. Museo della civiltà della carta e delle
telecomunicazioni, in “Arkos. Rivista trimestrale di scienza e restauro dell’architettura”, n.
12, a.VI, 2005, pp. 65-66.
16 E. Pieri, Recupero del parco archeominerario a Ravi di Gavorrano (GR), 1999-2001,
“Costruire in laterizio”, 99, 2004, pp. 16-21.
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Conclusioni
A fronte della crescita esponenziale dei siti ed edifici industriali sottoposti a riuso,
la questione dell’archeologia industriale rimane ancora sostanzialmente irrisolta,
non soltanto in Italia. In mancanza della definizione di una scala di valori chiara e
condivisa, l’interesse per essa è infatti riconducibile il più delle volte ad una non
meglio specificata “etica del riuso” che mette la funzione e chi dovrà fruirne al
primo posto, relegando le esigenze della fabbrica, le sue risorse residue e l’identità
cui partecipa, ad un ruolo del tutto subalterno.  Accanto a tanti esempi di abuso,
perpetrati sia alla piccola che alla grande scala, ci sono tuttavia interventi che
continuano a pensare al riuso secondo gli intendimenti della Carta di Amsterdam e
della cultura più aggiornata del restauro e della conservazione. Quella che
comprende nello statuto archeologico del patrimonio industriale anche i macchinari
e i processi produttivi, i documenti di archivio e i siti industriali nel loro
complesso, le valenze economiche e sociali dell’industria, gli aspetti materiali
riferiti alla sua architettura, e quelli immateriali legati alle tradizioni, identità e
saperi che l’hanno nel tempo garantita, e usa la conoscenza a discrimine di ogni
intervento. Conoscenza che, sola, può separare il riuso meditato e compatibile dal
riuso pensato come mera attribuzione di funzioni e tutt’altro che momento di
sintesi tra innovazione e conservazione della memoria delle cose.

Vienna, I gasometri. I nuovi appartamenti interni
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